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previsto ~er i di~i~enti generali di livello A, e, quindi, nel ricono-
scere in via add1t1va a detta categoria di docenti tale trattamento 
onnicomprensivo (art. 50 d.p.r. n. 748 del 1972), dichiarò, ex 
art. 27 I. n. 87 del 1953, l'illegittimità costituzionale derivata dei 
primi t~e c_ommi dell 'a rt. 12 d.!. n . 580 del 1973, nella parte in 
cui attnb~1vano_ anche _a tale categoria di docenti l'assegno spe-
ciale pens1onab1le previsto da queste ultime disposizioni. 

Il ragionamento della corte, sotteso a tale dic.hiarazione di ille-
gittimità derivata, appare chiaro, ove si consideri che una volta 
esteso ai docenti con parametro 825 il trattamento 'economico 
a carattere onnicom~rensivo (art. 50 d.p .r. n. 748 del 1972), non 
sarebbe_ potuto ~ontm_uare a ~ussiste re per essi un assegno anuale 
aggiuntivo pens1onab1le, attribuito solo in ragione della carica 
perché incompatibile con il principio della onnicomprensività re~ 
tributi va. 

Ciò prei~esso, appare e~idente l'erroneità dell'orientamento giu-
risprudenziale fatto proprio dai giudici rimettenti, perch é nel pro-
nunciare la sentenza n. 219 del 1975 la corte, pur avendo portato 
di ufficio il proprio esame sull'art. 12 d.l. n . 580 del 1973, si 
limitò a far cadere so lo l'assegno annuale previ sto dai primi tre 
commi, laddove non avrebbe avuto ragione di non estendere la 
dichiarazione derivata di illegittimità anche all'assegno previsto 
dai commi 4 ° e ss. - che attribuivano ai professori l'as segno 
speciale oggetto del presente giudizio - ove avesse ravvisato la 
medesima incompatibilità con i principi della onnicomprensività. 
Se ciò non accadde fu certo dovuto all'ovvia considerazione della 
diversa natura di questo assegno speciale, in quanto finalizzato 
a scopo perequativo, per compensare il maggiore impegno dei 
docenti che non svo lgevano attività professionale e quindi istitui-
to per incentivare la scelta del regime del tempo pieno , come più 
confacente al buon andamento delle strutture universitarie, se-
condo una linea di tendenza seguita anche in prosieguo (legge 
di delega n . 28 del 1980 e d.p .r. n. 382 del 1980) diretta giusta-
mente a privilegiare l'opzio ne per tale regime (sul punto v. per 
riferimenti: sent. n. 376 del 1988, id., 1988, I, 2521) . 

Si è dunque in presenza di una precisa indicazione emergente 
per implicito dalla sentenza della corte che solo ubi dixit voluit 
e che quindi, avendo spontaneamente sottoposto al suo esame 
l'art. 12 citato, ne aveva colpito solo una parte omettendo perciò 
consapevolmente di pronunciarsi sull 'a ltro assegno. 

4. - Da quanto precede risulta perciò, in modo che non può 
dar luogo a dubbi di sorta, come l'art. 50 d.p.r. n. 748 del 1972, 
oggetto del giudizio di costituzionalità, non influisca sulla spet-
tanza dell'assegno speciale incentivante previsto dall 'ar t. 12 cita-
to, per i professori a tempo pieno, perché anche se, come si 
afferma nelle ordinanze di rinvio, la questione sollevata avesse 
origine nella sentenza n. 2 19 del 1975 di questa corte, da detta 
pronuncia non potrebbe trarsi alcun elemento nel senso della in-
compatibilità di detto assegno con il principio della onnicompren-
sività retributiva. 

D'altronde, che la questione sollevata muova da un errato pre-
supposto interpretativo emerge dalla considerazione eh~ - _anche 
a volersi ammettere per mera ipotesi che l' assegno speciale mcen-
tivante per il tempo pieno sia in contrasto con il principio del-
l'onnicompren sività - l'art. 50 d.p.r. n . 748 del 1972 è comunque 
anteriore all'art. 12 d.l. n. 580 del 1973, con la conseguenza di 
dover far ritenere vigente (all'epoca cui si riferiscono i rapporti 
oggetto dei giudizi a quibus) que st'ultima norma in quanto ema-
nata successiva mente . 

Né al riguardo potrebbe sostenersi che, essendo l'esten si? ne a! 
professori universitar i delle norme sul trattamento econom1co, d1 
cui al d .p.r. n . 748 del 1972, intervenuta per effett? dell~ senten-
za di questa corte n. 219 del 1975, sarebbero state 1mphc1tamente 
abrogate tutte le disposizioni con esse incompatibili. . 
. Una tesi del genere è facilmente contraddett~ dalla c?ns1dera-

z1one che questa corte - evidentemente propn? per:he dove~te 
escludere come effetto automatico di tale estensione 1 abrogazio-
ne delle norme incompatib ili , intervenute nel period~ intercorren~ 
te fra il d.p.r. n. 748 del 1972 e detta pronun~1a av_vert1 
l'esigenza di dichiarare l'ille gittimità costituzional_e m d~nvata 
dei primi tre commi dell'art. J 2 citato, cioè di d1spo s1z1om em~-
natc proprio durante tale intercorren za e cons iderate incompati-
bili con il regime della onnicomprensività . . 
. Anche da un punto di vista temporale, in base alle cons1de_ra~ 

z~oni testé formulate, è dunque da ritenersi che , all '.epo ca cu i s1 
nferiscono i rapporti oggetto dei giudi zi _a q~ibus, m _man~a_nz~ 
di Qualsia~i int ervento abroga tivo, erano m vigore le disposmom 
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riguardanti l'assegno speciale incentivante previsto per i profe sso-
ri a tempo pieno e loro spettante nonostante che fos sero per venu-
ti all'ultima classe di stipendio (parametro 825) e fossero quind i 
divenuti destinatari, quanto al tetto retributivo, del tra ttamento 
economico onnicomprensivo. 

La questione di legittimità costituzionale dell 'art. 50 d .p .r. n . 
748 - sollevata nell'a ssunto che, per effetto di que sta norma, 
a tale categoria di professori non spetterebbe l'as segno in que-
stione - non è perciò fondata nemmeno sotto tale profil o, risul-
tando, anche sotto il profilo della successione delle leggi nel tempo, 
erroneo l'ass unto interpr etativo da cui essa muo ve. 

Per questi motivi, la Corte cost ituzionale dichiara non fonda-
ta nei sensi di cui in motivazione, la questione di legitt imità co-
stituzionale dell'art. 50 d.p.r. 30 giugno 1972 n . 748 («disciplina 
delle funzioni dirigenziali nelle amministrazioni dell o Stato, an-
che ad ordinamento autonomo »), sollevata, in riferimen to all'art. 
3 Cost., con le ordinan ze indi cate in epigrafe . 

CORTE COSTITUZIONALE; sentenza 14 ottobre 1988, n . 971 
(Gazzetta uff iciale, 13 se rie speciale, 19 ottobre 1988, n . 42); 
Pres. SAJA, Est. BoRZELUNO; Iuvara c. Comune di Ispi ca. Ord. 
Tar Sicilia, sez. Catania, 8 novembre 1985 (G. U . , 1 3 s .s ., n. 
24 del 1988). 

Impiegato dello Stato e pubblico - Condanna penale - Destitu-
zione - Mancata previsione del procedimento disciplinare -
Incostituzionalità (Cost. , art. 3; r.d. 3 marzo 1934 n. 383, t. u. 
della legge comunale e provinciale, art. 247; I. 27 giugno 1942 
n . 851, modificazioni al t.u. della legge comunale e provinciale 
approvato col r.d. 3 marzo 1934 n. 383, concernenti il nuovo 
stato giuridico dei segreta ri comunali e provinciali , art. I ; I. 
11 marzo 1953 n. 87, norme sulla costituzio ne e sul funziona-
mento della Corte costituzionale , art. 27; d.p.r. IO gennaio 1957 
n. 3, statuto degli impiegati civili dello Stato, art. 85; d .p.r. 
15 dicembre 1959 n. 1229, ordinamento degli ufficiali giudi zia-
ri e degli aiutanti ufficiali giudiziari, art. 66; I. 13 mag gio 1975 
n. 157, estensione delle norme dello statuto degli impie ga ti civi-
li dello Stato agli operai dello Stato, art. I ; d .p.r. 20 di cembre 
1979 n. 761, stato giuridico del personale delle unità sanitarie 
locali, art. 57; d .p.r. 25 ottobre 1981 n . 737, sanzioni dis cipli-
nari per il personale dell ' amministrazione di pubblica sicurezza 
e regolament azio ne dei relativi procedimenti, art. 8; d.l.p.reg . 
sic. 29 ottobre 1955 n. 6, ordinamento amministrati vo degli 
enti locali nella regione siciliana, art. 236). 

Sono i/legittimi, per violazione dell'art. 3 Cost. , l'art. 85, lett. 
a), d.p.r. IO gennaio 1957 n. 3 e l 'art. 236 d.l.p.reg. sic. 29 
ottobre 1955 n. 6, nella parte in cui non prevedono, in luogo 
della destituzione di diritto dei dipenden ti dello Stato e dei di-
pendenti degli enti locali della regione siciliana condannati per 
i reati ivi elencati, l'apertura e lo svolgimento del procedim ento 
disciplinare. (1) 

Conseguentemente , in base all 'art. 27 I. 1 I marzo /953 n. 87, 
devono essere dichiarati illegittimi negli stessi termini : l'art. 247 
r.d. 3 marzo 1934 n. 383, nel testo sostituito con I. 27 giugno 
1942 n. 851, l 'art. 66, lett . a) , d.p .r. 15 dicembre /959 n. 1229 
l'art. 1, 2 ° comma, I. 13 maggio 1975 n. 157, l'art. 57, lett'. 
a), d.p.r. 20 dicembre 1979 n. 761, l'art. 8, lett . a), d.p .r. 25 
ottobre 1981 n. 737. (2) 

(1_-2) La nuova pronuncia della Corte costitu zionale sulla qu estione di 
cosutuzlO~aht~ delle ~orm e che prevede va no la de stitu zione autom atica 
dei pubbhc1 d1pendent1 condann ati per dclitli e a pen e dalle stesse no 
elencate, ribalta il dispo sitivo della preceden te sentenza 19 dicembre I ;;,e 
n. ~70, Fo:o i!·· 1987, I, 1957, con noia di richiami, brev emente ricorda~ 
ta m mot1vaz1one . 

Questa sent enza _ a~eva ricondotto la destitu zione del pubbl ico dipen -
dente per la comm 1ss10ne d1 un fauo cosriruente un o di rali rea ti nell 'ar ea 
dei provv edim enli discip linari; aveva amm esso la po ss ibili tà di ·una 
sua automaticità che escluda la valutazione in concreto della incom-
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Diritto. - 1.1 - L'art. 85, lett. a), d.p .r . 10 gennaio 1957 n. 
3 (statuto degli impiegati civili dello Stato), direttamente applica-
bile ai dipendenti degli enti locali della Sicilia per effetto dell'art. 
236 dell'ordinamento amministrativo degli enti locali nella regio-
ne siciliana (d.l.p. reg. sic. 29 ottobre 1955 n. 6) dispone cl1e 
l'impi egato incorre nella destituzione, escluso il procedimento di-
sciplinare, a seguito di condanna per taluni delitti specificamente 
elencati, fra cui il peculato, cosi come dedotto in fattispecie. 

1.2 - Il collegio remittente dubita della legittimità costituziona-
le di tale normati va per la rigidità della massima sanzione espulsi-
va, senza cioè che attraverso il procedimento disciplinare sia 
possibile operare, nella misura della sanzior1e, alcuna graduazio-
ne riferita al caso concreto: in tal modo verrebbero a esser vulne-
rati , oltre la tutela del lavoro (art~ 4 e 35) e del buon andamento 

patibilità di tale commissione con la prosecuzione del rapp orto di pubbli-
co impiego, e, quindi , l'espletamento di un procedimento disciplinare in 
cui quella valutazione possa essere compiu ta; ma non con tutta l'estensio-
ne che era consentita dalle norme ora espunte dall'ordinamento: solo in 
relazione « ... a fattispecie di estrema gravità estrinseca : tali, in altre pa-
role, da render e ineluttabile - nell'a.ssenza, cioè, di ulteriori margini di 
scelta sanzionatoria alternati va - l'adozione vincolata della misura espul-
siva, sulla base delle verifiche definitive disposte nel pregresso proce sso 
penale>>; in tutti gli altri casi, viceversa, dove va riespander si il principio 
della esigenza di valutazione della effetti va gravità e rilevanza degli illeciti 
commessi, e, quindi , della intermediazio ne della misura sanzionatoria da 
parte del procedimento disciplina re che la possa individualizzare, rendere 
più adeguatam ente commisurata a tali illeciti stessi: in confor n1ìtà, del 
resto. di una tendenza contraria all 'adozione di sanzioni rigide e non 
graduate al caso concreto , che la sentenza aveva ril-evato come già in 
att o nell'o rdinament o. A questo punto della motivazione ci si sarebbe 
aspettati un dispositivo di accoglimento della proposta questione; ma la 
sentenza ha poi anche considerato che la materia richiedeva una nuova 
disciplina, che si ispirasse. oltre che ad una rinnovata valutazione dei 
valori oggetto di tutela, alla realizzazìone di una ornogenità di trattamen-
to di tutt i i pubbli ci dipendenti dei vari settori: nuova disciplina che dove-
va essere riservat a al legislatore; di qui, il dispositivo viceversa di 
inammissibilità della questione medesima. 

La giurisprudenza am1runistraciva successiva a detta sentenza vi si è 
in parte adeguata, dichiarando conseguentemente manifestamente infon-
data tale questione: Cons. Stato, sez. VI, 17 giugno 1988, n. 870, Cons. 
Stato, 1988, I , 745, e 6 luglio 1988, n. 913, ibid., 888. Ma la sezione 
di Brescia del Tar Lombardia , viceversa, proprio in base al primo profilo 
delle argomenta zioni della corte, ha insistito nel ritenerla non rnanif esta-
mente infondata, con le ordinanze 14 dicembre 1987, n. 1094, Trib. amm. 
reg., 1988, I , 443 . e 19 febbra .io 1988, n. 126, in questo fascicolo, III , 
con nota di richiami. 

Poi , questa nuova sentenza , emessa del resto su ordinanza di rimessio-
ne anteriore alla precedente. Che giustifica il passaggio in meno di due 
anni da un dis_positivo di inammis sibili'tà della proposta questione , ad 
uno di fondatezza di essa, con l'approvazione da un ramo del parlamento 
di un di egno di legge che si muoverebb e, del resto in ogni caso solo 
molto parzialmente, lungo le direttri ci indicate dalla sentenza 270/8 6. 

Questo intervento legislativo è stato considerato rilevante, anche se an-
cora non perfezionato ; e, soprattutto , ora è stato fatto giuocare in senso 
opposto a quello che lasciava ritenere tale sentenza: l'a ccenno del legisla-
tore ad intervenire nella materia , ha portato non alla riconfern1a della 
riserva alle sue valutazioni della nuo va disciplina di essa , ma a far consi-
derare fondata la questione di costituzionalità della sua vecchia discipli-
na , per tale ragio ne precedenten1ente dichiarata inammi ssibile. Con una 
implicazione assai jmportante : la dichiarazione di incostituzi onalità delle 
norme elencate in epigrafe travol ge la destitu zione automatica del pubbli-
co dipendente a cau ·a <li rea ti da lui commessi, anche nelle ipotesi di 
maggiore gravità di questi; ossia, anche nelle ipotesi nelle quali la senten-
za 270/ 86 l'aveva considerata non in contra sto con i principi costituzionali. 

La !ientenza ora riportata, d 'a ltra pa rte, non si limita ad eliminar e (ol-
tre che 11art. 236 dell'ordiname nto amm inistrativo degli enti locali nella 
regione siciliana, anche) l'art . 85 d.p.r . 3/ 57, relativo ai dipendenti dello 
Stato, di cui era stata fatta direttamente questione, da considerarsi come 
la norn1a-base in materia: la sentenza, con l'ap plicazione dell 'a rt . 27 I. 
87/ 53, ha espunto dall'ordinan,enLo, i,1 parte qua, anc he le analoghe nor-
n1e relative ai pubblici dipenden ti dei diversi settori, a comi.nciare dal -
l'a rt . ~47 r .d. 383~34 relativo ai dipendent i degli enti locali, anche se 
non d1re11an1ente r1lcva11ti nel giudiLio di co tituzionalità cosi conc luso. 

Neppure in questa parte del dispositivo, peraltro, la sentenza ha inciso 
sulla v1gen.7.a, che perciò dovrebbe ritenersi ancora formaJmente perdu-
rante , dell art. 7 ~.l.c.p.s. 207/ 47. relativo agli impiegati non di ruolo 
dello Stato, su cw v. Tar To!!cana 13 settembre 1988, n. 1341, e Tar 
L_a11_0, _~ei._ II , 11 1narzo 1988, n. 418, in qusto fascicolo, LJl, con nota 
d1 ru.:h1am1. [A . ROMANO] 
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amministrativo (art. 97), i principi fondamentali di ragionevolez-
za chiaramente desumibili dall'art. 3 Cost. 

2.1 _ La questione è fondat~. . . . 
La corte ha già av1,1to modo d1. co~1de:~re,. per 1dent1c~e fatti-

specie, come l'ordinamento appaia v1epp1u orientato, oggi, verso 
la esclusione di sanzioni rigide, avulse da un confacente rapporto 
di adeguatezza col caso concreto ed ha osser_va~o. ess~r ciò larga-
mente tendenziale - in adempimento d~l pr1_nc1~10 _di eguaglian-
za _ nell'area punitiva penale e con 1dent1ca 1nc1denza anche 
nel campo disciplinare amministrativo (sent. n. 270 del 1986, Fo-
ro it., 1987, I, 1957). 

La necessità di razionali zzare il sistema, in atto stemperato nel-
l'indistinto poiché diverse e difformi in parte le corrispondenti 
norme contenute nei vari ordinamenti per i pubblici dipendenti, 

. . "' 

«.Revirements» della Corte costituzionale e conseguenze della pronun-
cia d'incostituzionalità della destituzione di diritto nel campo del pubbli-

• • co 1mp1ego 

I . - Con la sentenza in rassegna la Corte costituzionale, occupandosi 
nuovamente della questione di costituzionalità della destituzione di diritto 
prevista per i pubblici impiegati, melius in re perpensa, ha pronunciato 
l' illegittimità costituzionale dj varie norme che prevedevano quest 'ultimo 
tipo di sanzione espulsiva e, fra esse - in primo luogo - dell'art. 85 
t.u . impiegati civili dello Stato. 

Come è noto la questionè era già stata affrontata dalla corte circa due 
anni addietro con una sentenza (n. 270 del 19 dicembre I 986 (1)), la qua-
le aveva lasciato irrisolte le varie questioni di cost itu ziona lità che, sotto 
vari profili, erano state solleva te in materia da numero si tribunali ammi-
nistrat ivi e dal Consiglio di Stato. 

1n quella occasione la Corte costituzionale, pur avendo riconosciuto 
che l'ordinamento odierno va tendenzialmente «verso l'esclusione di san-
zioni rigide, non graduate - cioè - in rapporto aJ caso concreto occor-
so>> e che la destituzione di dirit to contrastava vivamente con tale tendenza , 
aveva tuttavia dichiarato inammissibili le questioni di costituzionalità sol-
levate dai giudici remittenti, affermando che spettava al legislatore «ap-
prest_are omo~en_ei e ben identificati rimedi esaustivi seco ndo i principi 
che in nuce si rinvengono già nei termini essenziali dettati dalla legge-
quadro sul pubbli co impiego (1. 29 marzo 1983 n. 93, art. 1, 2, n. 7, 
4, 22)», al fine di eliminare il <<notevole squilib rio>> esistente in materia 
e «per razionalizzare un sistema, che appare stemperato oggi _ sovente 
- nell'indistinto>>. 

L'or~entamento primigenio della Corte cost_ituzionale aveva trovato con-
ferma 1n _successive ordinanze (2) con le quali la corte stessa aveva dichia-
rato ~a~f~tamente inammissibili altre questioni di legittimità costituzionale 
che s1 r1f er1vano sempre alla destitu zione di diritto 1· · d · f . . . . . , 1m1tan osi a are 
r1nv10 ai mot1v1 conte nuti nella citata sentenza 270/ 86 · d · . . . . , «non ravv1san osi 
~ottvt e~ arg?mentazioni nuove tali da indurre questa corte a modificare 
1I propno orientam ento». 

Con la riportata sentenza invece la corte con un al · · . , a p ese 1nvers1one 
dt tendenza, constata~o che un recente disegno di legge volto a modificare 
talune norme del codice penale contiene dispos1·21·0n1· att d ,. 

I d . . . . . e a ren ere 1nope-ran te a est1tuz1one da d1r1tto limitatamente ai ca · · · ct· 
zionale della · si s1 sospensione con 1-

P~~a e che_ Pertanto <<appare di certo tendenzialmente 
concretato quell intento di adeguamento ai cr-'ite . d. . . 

· d Il I n .1 omogene1zzaz1one emergenti a a egge quadro sul pubblico i·m . h . 
. . . piego», a ritenuto che non sussistevano ulter1or1 rernore per pronunciar si II d . . . . . 

to la quale secondo la . su a est1t uzione d1 dir1t-' . , corte - per il suo aut . , . . . . . omat,smo - e da cons ide-rare 1rraz1onale e cost ituzional mente illegitt · . . 
tma ai sensi dell'art . 3 Cost. 

( l) La sentenza n . 270 è stata riportata i Fì . 
ed in Foro a,nm 1987 2489 . n oro 11., 1987, I , 1957, 

·' , , con osservaZJoni d · I 1 v. ancheSCARABCNO Ladest ·r· . d I ANNOTTA: su punto • . . . 1 uzione al pubblico · · . I _ sl1tuz1onale ne dichiara ,nam . 'b .1. 1 . 11r1p1ego. a Corre co ,n1ss1 l I e ques11on . d' .II . . . , I Corte et,ropea dei diritti del/' è d ' 1 1 eg1tt1m1ta, ma a uomo ietro l 'angol . A . . 987 1712; MM. , Destituzione di diritt 1 . _o, •~ n1_m1n._ rt., 1 , 
1987 381 · E ed A fLOREs l do n~ P_z,bblico rmprego, 1n R,v. a,nrn .. , , , · · , a est1tuz1one d ' d' · · stituzione, in R iv. giur. scuola 1986 9 . 1 1r1tto di fron te alla Co-
art. 85 del d.p. r. JO gennaio j 957 ' 73, Y · MEss1 , la legittimità degli 
n. 714 , ibid., 613. n. 3 e 99 del d.p.r. 31 rnaggio 1974 

(2) V. per tutte Corte cost O d 1 it. 1987 l 1957· con que t' 1· '. r · 0 : 87 del 22 maggio 1987, Foro ' ' ' • s u t1ma ordina · • · chiarata manife stamente ina . · .b.l nza 1.n particolare era sta~a. ~•-
sez. Catania, JO gennaio 1~~ •(i~ ~:~:ra le ~ltre, l' ord. del Tar S1c1ha, 
quale la questione di cost ·t . . · cost1t., 1986, Il, 812), con la 
fili e con la stessa mot· 1. uzio_nahtà era stata sollevata per gli stessi pro -
za dello stesso ·Ta e ;va~ione in_base alla quale è stata emes sa l'ordi nan-
con la riportata r a anta s~ cui la Corte costituzionale si è pronunciata 

· sentenza, ritenendo questa volta fondata la questione. 
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rive lava, tuttavia, c~e i rimedi esau stivi andavano assunti dal par-
lamento, dovendosi operare scelte globali a fini d-1 0 

· 
· d 11•· mogene1zza-zione , m punto , e _ mtero comparto pubblico. 

2.2 - Nu~vamente 1~v~stita della questione la corte deve tener 
conto che_, m conformita alle premesse affermazioni un re cente 
diseg?o di leg_ge, _vo!to a modificare talune norme d;l codice pe-
nale m materia di circost~nze attenuanti e di sospensione condi-
zionale _ della pe_na, ~onti~ne disposizioni in ordine all ' oggetto 
dell ' odierna fattispecie, dirette a rendere inoperante, infatti , la 

Di fronte a que st'~ltima pronuncia - da giudicare senz'altro favore-
volmente , dato che viene a decretare la fine di un istituto che contra sta va 
vivamente _ :on numerosi pre cetti co stitu zionali _ sorgono tutta via tre 
interro~~uv 1, ~he possono cosi sintetizzar si: I) la sentenza può rappre sen-
tare un mver s1o~e d1 te~den za _rispetto a quell ' indirizzo _ peraltro non 
univoco - seguito negh ult1m1 tempi dalla Corte costitu zionale in base 
al quale molte qu estioni di co stituzi onalità sono state dichiarate inammi s-
sibili perché implica vano - ad avvi so della corte stessa - «valuta zioni» 
od <,app~ezzament_i» rimess i in via eslcu siva al legislatore? 2) Quali sono 
gli effetti prodotti dalla declaratoria d ' inco stitu zionalità sul sistema dei 
requisiti per l'accesso ed il mantenim ento di un rapporto di pubblico im-
piego? 3) Quali effetti produce la pronuncia sulle que stioni già decise 
e su quelle pendenti? ' 

2. - Al primo qu esito deve dar si rispo sta positiva. 
Per la verità , la Corte costituzionale , nella mo1ivazione dell a sentenza 

in epigrafe , ha cercato di rimanere formalm ente coerente all ' orientamen-
to espresso nella precedente senten za 270 / 86. 

In quella occa sione la corte aveva conferma to il recente indirizzo di 
ritenere inammi ssibili tutte le que stioni di co stituzionalità che, richieden-
do una pronun cia additiva o comunque un ' interven to legislativo per la 
razionalizz azio ne della mate ria , postulano scelte discrezionali rime sse in 
via eslcusiva al legislatore (3). 

In ba se a tale prin cipio, che è stato enunciato formalmente dalla corte 
stessa con sentenza n. 230 del 17 giugno 1987 (4) e che è stato denomina-
to (utilizzando il titolo di un noto roman zo di Sciascia) «a ciascuno il 
suo», alla corte sa rebbe con sentito di emette re solo senten ze che non ri-
chiedano un successivo inter vento legislativo vo lto a colmare le lacune 
normative prodotte dalla pronuncia d'inco stitu zionalità ed alla stessa sa-
rebbe comu nque interdetto no n solo emettere - come prima era stato 
pacificamente amme sso - senten ze additive ma anche se?t e~ze <;he, pu~ 
rientrando formalmente nel novero delle sent enze auto -apphcauve, m realta 
postulano un inter vento del legis latore per disciplinare organicamente la 
materia . . 

Si tratt a di un indirizzo che non solo non è stato costantemente segullo 
dalla Cort e cost itu zionale (5), ma soprattutto ha comportato una _n~tev_o: 
le attenuazione delle ga ran zie del sistema, costringendo d1 fatto I g1ud1c1 
remittenti o a rein vestire delle stesse que stioni la Corte cosutu z10nale (6) 
ovvero come è stato prospettato più recentemente (7), _a_ ch1eders1 se_ 11 
giudice' remittente stesso - salt ando a piè pari la ve~1f1ca del gmd1ce 
delle leggi _ non pos sa «di sapplicare» direttamente ed mc1denter tantum 

(3) Sulle cd politica/ questions e sulle con seguenti pronun ce d '_inam -
. 'b'l· . d .li. A PIZZORUSSO L 'attività della Corte cost1tuz10-m1ss1 1 ua e a corte , v. · . . ' y 389 ss., spec . 405 ss. 

nate nella sessione 1987- 1988,_ m Foro_ Il ., 
9
1
8
9
8
8\ ù27 e in Giur. costit. , 

(4) La sentenza è riportata m Foro ti., 1 , , . • .1 1987 d . A M Po GGI «A ciascuno I suo» 
, I, 1723, con not a 1 . · · ' . ossibile emettere sen-

(5) Anche negli ultimi _ t_emp1 la corte ha ntenu:/ «additive»; v., fra le 
lenze che possono qu ahf1car s1 pr?pn amente co il 1988, I, 687 e 2 157, 
altre, le sent . n. 78 del 26 ge nnaio .1988• Foro m;ii e vecchi mer/etli; e 
con nota di O . MAZZOTTA, Malattia, cure ter 
n. 270 del IO mar zo 1988, ibid ., 143o. . 1986 (i·n G U I • s.s., 

. l' d 23 genn a io · ·• . (6) Cfr., m ques to senso, _or ·. di Trevi so a seguito d1 una 
n._ 34 del 1986) con la qual e il_ Tr!bunale 'in ammi ssibilit à, ha ripropo -
pnma sentenza della Cort e cos 11tuz1?n a le_ dndo che non veniva richiesta 
sto la question e a lla stes sa corte evidenz_ia tale riprop osiz ione la co rte 
una pronun cia add itiva ; ma anche m se~uito a d n 164 del 13 maggio 
ha dichiarato l'in ammi ssibilità della quesuon; . et :

0
~1 · Il giudice chiama 

1987, Foro it., 1988, I, 1080, con nota .1 d-~: richi~ma a fiori , ma la 
a fio ri ma /a corte rispond e a cuon, . ti ! 'u i I ri ropo rr e la qu estio_n: . di 
corte risponde a picche; sull a po s~ibihta d p tenze) d'ina mmiss1b1htà 
costituzionalità a seguito d elle ordinanz e -~ ,i~e;;,nmissibilità e di manif e-
della eone, v. L. CARLASSARE, Le_de~lSIOnt id 1986, v, 239; A. Pizz o-
sta infonda tezza della Corte cosutu zionale, :' d Ila Costitu zione, 1981, 
Russo, Garanzie costitu zionali , in Comm e~tan~a :os tituzionale nel 1986, 
311-312 sub art 137 e LA PERGOLA, La giuSIIZ 
in Foro it 1987 y 149 punto 156-15? . d ' •ustizia ammi nistr ativa 

(7) ., ' ' ' d ] C nsiglio I gi ·1 1988 La question e è sta ta po sta a O . n. 70 del 26 apn e . 
Per la regione sici liana il quale , co n °rd ma~ zaA p, zzoRusso e noi a ~1 
<Poro il . 1988 11 I 455 co n oss ervaz 10m 1 · plena ria del Cons1-
G: ViRa; ), ha defe rito la sua ri so luzione all 'ad unan za 
&ho di Stato . 
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destituzione di diritto limitatamente ai ca si di sos pen sione cond i-
zionale. Non rileva qui esame di sorta sui limiti subi ettiv i cui 
il legislatore intenderebbe circoscrivere - ma comunque mante-
nere - la menzionata sanzione rigida; va fa vorevo lment e consi-
derato, tuttavia , che si intende comunque perseguire, nella sede 
legislativa , la riferibilità uni voca a tutti i pubblici dipendenti. 

Sicché appare di certo tendenzialmente concretato quell ' inten to 
di adeguamento delle sce lte ai criteri di omo geneizzazione emer-
genti dalla legge-quadro sul pubblico impiego (29 marzo 1983 

le norme pale semente incostituzionali, analo gamente a quanto è sta to af-
fermato per le norme in co ntr asto con i regolam enti comunitari. 

La sentenza della Corte costitu zionale in ra ssegna , so tto questo profi -
lo, si sfo rza di non costi tuire un ' inversione di tend enza; ma di fatto rap-
presenta senz' altro un revirement , dato che, come amm esso dalla eone 
nella sentenza, medio 1empore non è intervenuto l' organi co inte rvento 
legislativo auspicato dalla corte stessa nella sentenza n. 270 del 1986. 

Molto più semplicemente è stato presentato un disegno di legge che 
intenderebbe provvedere - peraltro in mani era del tuno occasionale (la 
norma è infatti contenuta in progetto di riforma di alcune norme del 
codice penale) - in ordin e ad un aspetto del problema (pre vedendo che 
la sospen sione condizionale della pena non con sente l'irroga zione della 
dest ituzion e di dirino). 

È da auspicare che il nuovo indiri zzo che semb ra tra sparire dall a moti-
vazione della sen tenza venga seguito nelle future pronunce della Co rte 
costituziona le, e si ritenga pertanto pienament e ammi ssibile l'em issione 
di sente nze di illeggitimità costit uzionale, le quali, senza attendere scelte 
legislati ve che tardano a venire e che in ipote si po ssono anch e non venire 
del tutto , espungano dal nostro ordinamento giuridico prec etti pale se-
ment e incost ituzionali . 

La persistenza nel nostro ordinamento di siffatti precetti per effetto 
di pronunce che , in nome di quelle esigenze di razionalizzazione organica 
del sistema rappre sentate dalla corte nelle precedenti senten ze, fini scono 
per lasciare senza tutela una serie di diritti ed intere ssi costituzionalmente 
prot ett i costituirebbe infatti un vulnus ben ma ggiore rispetto a quello rap-
pre sentato da sentenze che, senza attendere un inter vento organico del 
legislatore, possono ipotetica mente sconvolgere la materia. 

Estremamente suggestiva è la soluzione in proposito pro spenata dal 
Tar Brescia , il quale, con ord. 18 dicembre 1987, n . 389 (8), nel reinvesti-
re la eon e della questione di costit uzionalità dell'art. 85 t.u . impi ega ti 
civili dello Stato, ha altr esi so llevato la que stione di costit uzionalità del-
l' art. 27 I. 11 marzo 1953 n . 87 (9), nella parte in cui non pre vede che 
la Corte costituzionale possa , ove ritenga che la pronunci a d ' incostitu zio -
nalità della norma richiede preventi vamente un inter vento del legislatore 
per la «razionali zzazione » della materia, fissare al legislatore un termine 
per il riesame delle norme; facendo con seguire all ' eventuale inerzia di 
quest 'ultimo , la successiva declaratoria d' illeginimità. 

Si tratta in altri termi ni di chiarire se la corte, in tutti quei casi in 
cui ritenga che una sua pronuncia venga a inc idere in un sistema normati-
vo comp le-Sso, con effett i diretti e riflessi dirompenti, possa sospendere 
il giudizio cost ituzi onale, fissando un termine al legislator e per pro vvede-
re in conformit à ai prin cipi enunciati dalla corte stessa e pr evedendo che, 
decor so deno termine, si rit errà libera di decidere in ma teria . 

La questione , com 'è facile intuir e, è delica ta, da to che investe in pieno 
il prin cipio di separazione dei pot eri ed in particol are la libertà d'a zione 
- anch e temporale - che è riserva ta a l legislatore, ma nel conte mpo 
è estremamente anu ale, dato l'eventuale accog limento della soluzione pro -
spettata porr ebbe le basi per un dialo go tra l'atti vità della Corte costitu-
zion ale e quella del legislatore (che in atto non esiste, ma di cui si avverte 
pressant ement e l'e sigenza) e finirebbe per pre venire quelle pericolo se si-
tuazioni di vuoto normativo che derivano da improv vise pronunce d ' ille-
ginimità cos titu zional e (IO). 

(8) L 'o rdinan za è stat a pubbli cata nella G.U ., 1 • s. s., n. 38 del 21 
settembre I 988. 

(9) L'a rt . 27 I. 87/ 53, si limita a prevedere infatt i che la Cor te costitu -
ziona le, quando accog lie un'i stan za od un ricorso relativo a questione 
di illegittim ità costitu zionale di una legge o di un atto ave nte for za di 
legge, può solo dichi arare, nei limiti dell'impu gnazione, qu a li sono le di-
sposizioni legis lative illegittime e le alt re nor me , la cui illegittimit à deriva 
come co nseguenza dalla decisione adottata. 

Nella sentenza in rassegna peraltro la Co rt e cos titu zion ale ha app licat o 
l'ulti ma parte de lla dispos izio ne, pro nun cia nd o, a i sensi dell'art. 27, ulti-
mo co mma , I. 87/ 53, l'ill egittimità costitu zionale di una serie di norme 
che non costitui vano formalmente oggetto d ell'esa me della eone , cosi co-
me risultava d elimitato dal testo dell'or din anza di rimess ione. 

(IO) Leas1 bu t noi fast, occor re ino_ltre os sernr ': ~he pr7vedendos i -
nell ' ipot esi prospett~ta - una sospens1on_e d el g1ud1zw cos rnu z1ona le con 
la contestuale fissaz.1one d1 un termin e, s1 evu erebbe _di lasciare senza tu -
tela (com'è in vece accaduto_ nel caso della destitu zi_o_ne d1 dmno) una 
serie di giudizi in relazione a 1 quah, per gh stessi prof1h , era stata so lleva-
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n . 93) che operato da un ramo del parlamento (il disegno ha 
ottenuto il voto della camera e tro vasi ora presso il senato: doc. 
n. 1239) consente ora alla corte - che ne aveva chi ara~e_nte av-
vertita la pressante esigenza - di dispiegare, senz' ult enon remo-
re , la propria verifica. 

3. - L'indi spensabile gradu alità sanzionatoria, ivi compresa la 
misura massima destitut oria, importa - adu nque - che le ~alu-
tazioni relat ive siano ricondotte, ogno ra , alla natural e sede dt va: 
luta zione: il procedimento disciplinare, in difetto di che ogm 

3 .. Il seco ndo problema che pone la sentenza riportata riguarda gli 
effetti che si sono prodotti, in seguito alla sua emanazi one , nel siste ma 
dei requi siti per l'accesso e per il mantenimento di posti di pubblico !mp ie~o: 

Occorre subito dire che (salvo i problemi di diritt o transito rio cui si 
farà cenno al punt o seguente) la sentenza non ha prodotto alcun partico-
lare sconvo lgimento nel sistema dei requisiti di mantenimento del posto 
di pubblico impiego. . . 

Nel nostro ordinamento infatti - accanto all'istituto della desllluz1one 
di diritto - esiste una destituzione a segui to di proce d imento disciplinare. 

Venuta meno quindi la desti tuzione di diritto, i fatti che hanno dato 
luo go ad una condanna per reati che comportavano la de stit uzione di 
dirillo, potranno essere appre1..zati in sede di procedim ento disciplinare 
e dare parimenti luogo (non in modo automatico ma con un 'a deguata 
pond eraz ione della fallispec ie criminosa accertata in sede pena le) all'a p-
plicazione della sa nzione massima della destituzione ovvero all'irrogazio-
ne di quelle minori sanzioni che l'amministrazione riterrà opportuno 
infli ggere sulla base de l parere espresso dalla commi ssione di disciplina. 

L'amministrazione stessa potrà quindi valu tare - e la d ifferenza non 
è di poco conto rispello alla disciplina ritenuta applicab ile alla destituzio-
ne di dirillo - tulle le circos tanze del reato ed il comport ame nto succes-
sivo dell'impiegato, nonché il titolo (colposo, dolo so o di mero tenta tivo) 
in base al quale è stata inflilla la condanna . 

Inoltre mentre in sede di proce dim ento disciplinare gli illeciti da valu-
ta re son; solitamente quelli commess i «in servizio» (dato che la vita pri-
vata dell' impie gato , salvo il caso di scanda lo , rimane di norma soma tt_a 
all'apprezzamento disciplinar e), nel caso di des tituzione di diritto l' apph-
cazion e della sanzione conseguiva ape legis per effetto dell a conda nna, 
anche nel caso in cui que st'ultima riguardava la vita privata dell' interes-
sato e non intaccava minimamente il rapporto di serv izio . 

La pronuncia di inco stituziona lità della destituzione di dirillo non r i-
chiede dunque, sotto questo profilo, cosi come invece paventato da lla 
corte nella sentenza 270/ 86, alcun intervento del legislatore per raziona -
lizzare la materia . 

Dove tale intervento si rende necessario ed urgente è invece nel ca mpo 
dei requi siti di accesso ai posti di pubblico impiego e cioè in un campo 
non direllamente pre so in con side raz ione dalla Corte costi tuzio nale e che 
pe raltro non risulta for mare oggetto di alcun pro gello di riforma. 

In que sto seuo re la senten za ha infatti aperto - anche essa in modo 
rin esso e (for se) inconsape volmente - una breccia di notevoli propo rz.io-
ni che non sembra facilmente rimediabile facen do rico rso ai norm ali st ru-
menti erm eneuti ci e che in difetto di un preciso intervento legislativo, 
rimarr ebbe pri va di adeguata d isciplina . 

Per un ' esatta compren sione della questione occorre fare una breve 
prem essa. 

In orig ine nel campo del pubblico impiego esisteva un parallelismo tr a 
i requisit i di a ccesso ed i requi siti per il mantenimento di posti di pubb li-
co impie go , dato che al pote re discreziona le di valuta re la renu enza che 
alcuni fatti (an che non pena lmente rilevanti) pot evano ave re sul rapporto 
di pub blico impi ego già instaurato (all raver so il procedimento disciplina -
re che può sfociare nella san zione mas sima della desti tuzion e), corri spon -
deva (attraver so la previsione del requisto de lla buona cond olla) la faco ltà 
di valut are il rilie vo che i medesimi falli poteva no avere sul cost ituendo 
rapport o ( 1 I) . 

La maggiore diff eren za era costituita dal fallo che mentre all'accerta-
memo dell' illec ito di sciplinar e è deput ato un organo dotato di una cena 
auton omia (qu al'è la commi ssion e d isciplina re) mediante un pro cedimen-
to nel corso de l qu ale viene garantit o il princip io del contr addillor io e 
che si incentr a pr incipa lmente su fatti comme ssi in servi zio dall ' impi ega -
to, all'acce rtamento del requi s ito della buona condotta provv edeva diret -
ta mente l'a mmi nistraz ione sulla scorta di un certifi cato scar sam ente 
proba nte che riguarda va a nche la vita fam iliare dell'i111eressato . 

li legislatore , pa rtendo dalla constatazione che nel vigente sistema man -
ca no del tutto «criteri om oge nei in ordin e al r ilascio de l certificato di 

ta la questione d i costituziona lità d elle mede sime norm e, ma che hanno 
avut o la (~)ventura di essere esamina ti in prim a istan za dalla Cort e costi-
tu7iona le. 

( I I) G . V1RGA, A bolizione del requisito della buona co11do11a e cause 
osllltive a/l'instaurazione del rapporto di pu bblico impiego. in Foro amm ., 
1988, 1629 ss. 
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I . ma ri·sulta incoerente, per il suo autom at ismo, e con re auva nor · 
se uentemente irr azionale ex art . 3 ~o~t. ,. 

g b" 111· altra que stio ne va d1ch1arata pertanto I 11legitti Assor 1ta og ' o · · . • · nale dell'a rt 85 lett. a) , d.p.r. I gennaio 1957 mità cost ttuz10 · ' . · I 1· Il 
d Il' 236 delle norm e per gh enti oca 1 ne a regione 

n 3 e e art. 955 6 I : . . d . • Id I p reg . sic. 29 ottobre I n . , ne la parie s1c1hana 1 cui a · · · · d · · d. · . . . 1 del mero pro vvedi mento d1 estttuz1one 1 diritto m cui m uogo · d" · 1· 
d l'esperimento del proce dimento 1sc1p mare. non preve ono 

( 12) Con l'art. uni co I. 29 otto br e 1984 n. 732, ha stabi-
buona cond ott a>> , • • · · . . f" · dell'accesso a po sti di pubblico 1mp1ego non puo essere 
hto _che «ai 1111 certato il posse sso del requi sito della buona con-
nch1esto o co munqu e ac · 2• 3 d Il' 

d h eguen tem e nte abrogato il comma, n. , e art . 2 
dotta» e a cons d . · · · ·b· . • · · ·1· d li Stato nonché ogni alt ra 1spos1Z1one mcompau ile. 
1 u ,mp 1ega11 c1v1 1 e o , 1 b · b·t · · ·1 I · latore aveva aperto un a tra recc 1a sta I endo, In pre ceden za I egis . . · • d ' l · 
con t. 22 maggio 1980 n . I 93, che non co~ll tU1s~edp1

11
~ caus

2
a 

5
; sc us1one 

· ("I cu ·, godimen to a, sensi e art. , comma , dall'elcllorato att1vo 1 · ' - • d " · • • • · · ·1· d Il Stato costi tui sce anche requ1s1to I amm1ss1one 
I U 1mp1egau CIV! I e O d al 
· · · d" pubb lico impiego) l'avere riportato una con anna pen e per 

a P0dstl. 1 . 1 u· dall 'a rt 2 n 7 1.u. leggi sull'elettorato am vo (grosso uno e1 reati e enca · , · • - • · · -1- d 
d · d 1· a qu elli previsti da ll ' art. 85 t.u. 1mp1egau c1v11 elio mo o com spo n en 1 

Stato) C · r d. S Ent;a mb e le falle erano stat e tamponate prima dal ?n_s1g 1~ 1 tato 
in sede d i par ere ( 13) e po i da lla giuri spr~denza arnmm1 strat1v a (14). 

Co n tali pronunce è stato ritenuto m fat u che la I. 732 / 84 _ha abolno 
so lo il requisito della buona condo lla ma non _ha '.atto vemr meno le 
altre cuase osta tive all'accesso ai posti di pubbhco tmp1ego _e, fra esse, 
segna tamente quella previs t a dal 5° co mm a dell'~rt . t.u. c1t., secondo 
il qua le «non possono accedere a posti d i pubblico 1mp1ego c? loro eh~ 
sono stati esclusi dall 'ele ttorato att ivo politico e colo ro c~e. sian~ stau 
dest ituiti O disp ensati dall ' impie go presso una pubblica amm1ru strazione». 

Quest' ultim a di sposizio ne, nella parte in cu i pre~ede che _no n po s_sono 
accede re a posti di pubb lico imp iego coloro che siano stati de sutulll d1 
diritto, pone - ad op in ione della giuri sprudenza_ - una ca~sa ~soluta : 
meme os tativa alla instaura zione del rappor to d1 pubblico 1mp1ego e s1 
realizza anche a llorché non sia stata pro nu nciata formalmente la desm u-
zione di diritto . 

È stato conseg uent emente rit enut o che : « I re ati previsti dall ' art . 85 d .p.r. 
IO gennaio 1957 n. 3, quali ca use di de stituzione di d iritto, rea~i~no 
altrettanti element i ostativi all'insta urazione del rapporto d1 pubbh co im-
piego», dato che non avrebbe senso ammettere ad un co ncorso un so_gg~t-
to assumer lo in servizio ove vincito re, e doverlo contes tu almente desll1u1re 
pe,rché inco rso in una di quelle situazioni che co mportano necessariamen-
te la decade nza dall'imp iego; né av rebbe se nso limitare l'in degnità e la 
conseguente incomp at ibilit à a ricoprire pubbliche funzioni, ai soli fatti 
commessi in cos tan za di rapporto d ' impiego, ritenendo che una pubblica 
fun zione possa essere degna mente ricoperta da chi quei medesimi fa tti 
li ha commess i prima dell'in staura zio ne del rapport o d ' impiego. 

Lo sfo rzo ermene uti co opera to non era di poco con to, da to che la 
for mul azione lette rale dell 'ar t. 2, 5° comma, cit. (che per l ' elettorato al• 
tivo usa il prese nt e mentre per la dest ituzione usa il participio pa ssato: 
«siano sta ti»), poteva indurr e a ritener e che per verificarsi la ca usa impe -
ditiva in parol a, occorresse la preesistenza di un provvedimento di des ti-
tu zione da un posto di pubbli co imp iego in precedenza ricoperto . 

Venuta meno la destitu zione di diritto deve rite nersi che non sussista 
più il pot ere di i111erdire l' accesso ai po sti di pubblico impiego a coloro 
che si sono resi respon sab ili dei reati elencati nell' art. 85 1.u. impie gati 
civili dello Stato e nelle a ltr e norme che prevedevano la destit uz.ione di 
dirillo. 

La commi ss ione di tali reati infatti non comporta più (ai sensi della 
cita ta I. 22 maggio 1980 n . 193) la pe rdita de l requisito del godimento 
dei dirilli po lit ici, non può essere più appre zzata sotto il profilo della 
perdi ta del requisito della buona condotta (pe r effeuo della citat a I. 732/ 84) 
e non comporta più (a seguito della sentenza della Corte cos tituzion ale 
in rassegna) la de stitu zione di dirill o, che co stituiva, secondo il cennato 
orie mamento giuri sprudenziale, an che cau sa ostativa all ' instaura zione del 
rapporto di pubb lico impiego . Rimane , è, vero , la po ssibilità di imp edire 
l' accesso a co loro i qual i, in for za delle mede sime condanne siano anche 
srnti int_e~detti (temporanea mente od in perpe tu o) dai pubblic i uffi ci. Ma 
l'mterd1z 1one dai pubblici uffi ci è previ sta in ben limitate ipote si (cfr . 
art . 29 ss. c .p.). 
. L'unica strada apparentemente praticabile - sollo il profilo ermeneu -

uc~ - per tamponare la breccia aperta indirettamente dalla Corte costi -
tu21onale sarebbe quella di rit e nere che l' aver riportato anteriorm ente alla 

(12) In que sto senso si esp rim e la relazione introdulliva alla I. 732/ 84. 
(13) Con s. Sta to, comm . spec. pubbli co impiego , 13 mar zo 1986, n. 

22 1/ 5 17, Cons. Stato, 1986, I , 1066 . 
(14) Cfr. in questo senso Tar Piemo nte, sez. I , 20 mar zo 1987, n . I 12, 

Trib. amm . reg. , I 987, I, 1786, e Co ns. g iust. amm . sic . 12 dicembre 
1987, n. 287 , CollS. Sta to, 1987 , I , 1826. 
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In conseguen za di quanto sin qui con sidera . . . 
dell'art. 27 l. 11 marzo 1953 n 87 d' . to e in appl 1caz1one . . . . · va 1cl11arata r · 
n1inì, l'1lleg1tt1m1tà costituzi ,ona le dell'art. 247 r , neg, stessi ter• 
11• 383, nel testo sostitt1ito con l. 27 giugilo 1942·d, 3 inarzo l934 

1 ) d 15 ct·.. · n. 851; dell'art . 66, ett. a, .p.r. tcembre 1969 n 1229· d Il' · 
I 13 magg · 1975 · ' e art . l, 2° com-ma, . io n. 157 (in relazione ali' art. 85 l t t 

d.p.r. n. 3 del 1957); dell'art. 57, lett a) d 20 d' e · a, 
1979 n. 761; dell'art. 8 lett ) d · ' .p.r. 1cen1bre . . . . . . ' ·a ' .p.r . 25 ottobre 1981 n 737 
tutti spec1f1cat 1 1n dispositivo. · ' 

instaura zione del rapporto di pubblico impiego d . . 
1
- . · una con anna per reati 

per I qua I era prev .1sta la destitu zione di diritto con se l d' · · ·1 n e I apr ire, una 
volta instaurato 1 rap porto, un pro cedi·n1ento discipl'n M _ 1 1 · b f · I 1 are . a ta e so u-
z1~ne non sem ra ac1 m~nte percorribile, atte so che, secondo il costant e 
orientamento della dottrina e della giurì spruden7a 1·1 d ' d ' · • • • • <- pro ce 1n1cnt.o 1sc1-
phnare - per. defini zio~e. - ha per oggetto la valuta zione di alcuni fatti 
~he sono stati c~mme ss1 m _cos_tan za di rapp orto ed il cui accertame .nto 
1n sede ~enale, viene_ a P:e~1ud1care irreparabilmente O cornunqu e a ,ne-
nomare 11 rapporto f1duc1ar10 che deve intercorrere tra l'amnlini strazione 
e l'impiegato. 

Non sembra invece_ - ~Imeno nel sistema normativo attua le - possibi-
1: sostener~ che _ su_ss1ste 1~ c~po _all'ammini st~azione il potere di negare 
I accesso at posti d1 pubbh co 1mp1ego senza pr ima instaurare un rapporLo 
di pubblico impiego e senza investire la commi ssione di disciplina, dato 
che il nostro ordinamento prevede che la sanzione della destitu zione di-
sciplinare può essere irrogata solo dopo appo sito pro cedimento nei con-
fronti di un soggetto che sia già impiegato, e perché , cosi opinando , si 
reintrodurrebbe surrettiziamente un requi sito (qual 'era quello della buona 
condotta) che non solo - secondo quanto espres san1ente previsto dalla 
I. 732/ 84 - <<non può essere richiesto» , ma, per quel che qui più rileva, 
non può più essere «comunque accertat o». 

I profilì fin qui eviden ziati rendono quindi indi spensabile un intervento 
autoritativo del legislatore con la previ sione di una disciplina organica 
che impedisca ab prigine l' instaura zione del rapporto di pubbli co impiego 
in presenza di fatti specie crimino se part icolarm ente gravi accertale in se-
de penale e che dovranno essere valutate dall'ammini strazione sulla base 
di un parere di un or gano dotato di una certa autonomia , cos( come 
avviene in atto per l'irr ogazione delle sanz.ionj disciplinari. 

E ciò non solo in ossequio ai prin cipi desumibi li dalla sentenza riporta-
ta, ma anche alla stregua dell ' art . 22 , ultim o comma , della legge quadro 
sul pubbli co impiego, il qu a le dispone che le sanzioni di stato possono 
essere inflj tte dal l 'ammini strazione solo previo parere di un organo con-
sultivo , in modo da assicurarne l' imparzialità. 

4 . • Rimangono in ultimo da esaminare i vari problemi di diritto transi-
torio che pone la sentenza della Corte costitu zionale . 

Com'è noto nei casi di que sto tipo le senten ze di annullamento emesse 
da quest'ultimo organo giuri sdizionale hanno effic~ci~ ex ~une (15).e per~ 
tanto i loro effetti non retroa giscono nei confronti d1 quet provved1ment1 
di destituzione di diritto divçnuti orm ai inoppugnabili o nei confronti 
delle sentenze che hanno deciso irrevocabilmente le even!u~li imp~g~azioni . 

Le conseguenze appaiono parti colarmente inìque nei r1guard1 d~ quel1: 
fatti specie per le quali era stat a a suo tempo sollevata la questione di 
costituzionalità ma che _ in seguito alla senten za n. 270 de.I 1986 -
sono state decise sfavorevolmente dai relativi giudici remittenti con sen-
tenza passata in autorità di cosa giudicata. . 

N b t ·1· ab·te 1·n tali ipotesi lo strumento del ricor so per re-on sem ra u 1 1zz l , . . 
vocazione, dato che, ai sensi dell' art . 395 c .p .c._que~t ~!timo t~po straor-

d
. · d' · t· (16) e· consentito solo nei casi d1 do lo d1 una delle 1nar10 1 impu gna 1va · d" d . d l . d ' d ' do cum ento falso di ritrovamento , ocumento parti o e g1u ice, J ' · d I t 

d 
. . d' d' fatto ovvero di senten za contraria a a tra aven e ec1s1vo, 1 err ore 1 . . · 

fra le stesse parti autorità di cosa giudicata . 

. . , o comma l. 11 marzo 1953 n. 87, infatti, 
( 15) Ai sensi dell art . 3~. 3. . ' 0 a vere applicazione che 

le norme dichiar ate incostituzion~ll ~on pdoss11°nde cisione nella Gazzetta 
d t · · 11 pubbhca z1one e a a giorno successivo a a . , 1 • 0 comma dello stesso arti colo 
uffici ale; un ' eccezione è prevt Sla dall u tim • d'in costitu zionalità, venga 
nel caso in cui, per effett o ~ella pron .un:•1a rincipio generale della re-
abrogata una norma penal e, in osse~~•of P ole fissat o dall'a rt. 2, 2° 

. . à d li d. . . e penale p1u a vorev troatt1v1t e . a 1spo s1z1~n . . d il costante orien tan1ento della 
comma, c.p . Ma tale pr1nc1pio, se<:on °c · 28 ottobre 1986 n. 6381, 

· • d ( 1 to da ultim o ass. , g1ur1spru enza v. su pun . 285) n è appli cabile alle sanz.io-
e Tar Sicilia, sez. Il, 15 apr!le 198~, n. 1_nodestitu zione di diritto ). 
ni amministrative (qual è 1n~ubbiam entele ~enten ze emesse dai tribunali 

(16) Sul ricorso per rev~c8:2ton_e contro C RUL LO La revocazione 11el 
amministrat ivi e dal Co ns1gho di Stat o , v · C A. Questioni in tema di 
~rocesso an11ni11is1rativo, Padova, 1978•-re 6°~~1/'e'mbre 1971 11• 1034 , in 
1s1anza di revocaz io,ze ex art. 28 legge 'or 
A mrnin. il., 198 1, 1326. 

IL FORO ITALIAN O - 1989. 

Per questi 111otivi, la Corte costituzionale dichiara l'illegittimità 
costituzionale dell'art. 85, lett. a), d.p.r . 10 gennaio 1957 n. 3 
(statuto degli impiegati civili dello Stato) e dell'art . 236 delle nor-
me della regione siciliana di cui al d.l.p. 29 ottobre 1955 n. 6 
(ordinamento amministrativo degli enti locaJi nella regione sicilia-
na), nella parte in cui non prevedo1101 in luogo del _provvedirnen-
to di destituzione di dirjtto, l'apertura e lo svolgimento del 
procedin1ento disciplinare; dichiara, in app licazione dell'a rt . 27 
I. 11 n1arzo I 953 n. 87, e negli stessi tern1ini di cui al prece-

Nessuna delle cause previste ricorre nella specie. In pa rticolare, secon -
do l' orientam ento cos tante della giuri spruden za ( I 7), non è ammi ssibile 
il ricorso per revocazione al lorch é si denun ci non già un errore di fatto , 
sibbene un errore di giudizio e cioè un errore di diritto, mentr e non si 
verifica contra sto fra giudicati nell'ipocesi in cui la sentenza non sia con -
traria ad altra avente fra le stesse parti aut orità di cosa giudicat a. 

Per tali ipote si inoltre, ferma scn1pre la possibilità dell'impi egato desti-
tuit o di diritto di chiedere la riammissione in servizio ai sensi dell' art . 
87 t .u . in1piegati civili dello Stato (trascorsi due anni da lla dat a di inOi-
zione della san zione), non sembra potersi fare applicazione dell'istitut o 
della reintegraz ione (date> che la reintegra zione dell'impie gato destituit o 
di diritto è prevista dall 'a rt . 88 t.u . cit . espressament e solo nel caso di 
assoluzione in sede di giudiz:io penale di revisione), né dell'i stitut o della 
riapertura del procedimento disciplinare previsto dall'art. 121 t .. u. cit. (dato 
che la riapertur a è consentita solo nel caso io cui la sanzione disciplinare 
sia stata innitta a seguito di pr<Jcedirnento disciplinare e vengano addott e 
«nuove prove» taJi da far ritenere che sia app licabile una sanzione mino-
re o possa essere dichiarato il pro scioglimento dall' add ebico). 

Gli effetti della sentenza in rassegna viceversa si riverberano integral-
rnente sulle fatti speice ancora sub iudice. I giudici ammini strativi o (nel 
caso di propo sizione di rico rso straordinario) l'aut orità amministrativa 
adita pertanto, a seguito della sentenza della Corte costitu zionale, do-
vranno annullare i provvedimenti con i qua li è stata dispo sta la destitu -
zione di diritto (18) . 

La dich.iara,zione d'incostitu zionalità delle norme che prevedevano la 
sanzione della ·destitu zione di diritto non imp edisce tuttav ia che, per gli 
stessi reati che comportavano tale tipo di sa nzione espulsiva, l' ammini -
strazione - a seguito della sentenza o del decreto (se si stra tta di ricorso 
straordinario) di annullam ento del pro vvedin1ento con il quale è stata 
inflitta la sanzione della destitu zione di diritt o - possa aprir e un proce-
diment o disciplinare che, in ipotesi, può sfociare nel ,nedcsimo tipo di 

• sanzione. 
In materia sembra applicabile in via analogi ca l'art . 119 t .u. cit., il 

quale prevede che quando il provvedimento disciplinare sia annullato per 
l' accoglimento di ricorso giurisdizionale o straordinario «e la decisione 
non escluda la facoltà del!' amministrazione di rinnovare in tutto od in 
parte il procedimento», il pro cedimento disciplinare stesso deve essere 
iniziato entro trenta giorni dalla data di comuni cazione della decisione 
giurisdizionale ai sensi dell'art . 87, 1° con1ma, r.d . 17 agosto 1907 n . 
642, ovvero dalla data di registrazione alla Corte dei conti del decreto 
di accoglimento del ricorso straordinario o entr o il termine di trent a gior• 
ni dalla data in cui l' impiegato abbia notificato la decisione giurisdiziona-
le o abbia messo in mora l'ammini strazione per l'esecuzione del decreto 
che accoglie il ricorso straordinario. 

Decorsi i suddetti termini deve ritenersi che - in ana logia a quanto 
previsto dalJ' art . 119, 2° comma, cit . - il procedimento di sciplinare non 
possa essere più iniziato. 

Le ammini strazioni intere ssate inoltre potranno se1npre sospendere fa-
coltativamente , ai sensi dell' art . 92 t .u . cit.., l'impie gato che, altrim enti , 
a seguito dell'annullam ento del provvedi1nento di destitu zione di diritt o , 
se non si trova in vinculis per effetto della condanna penale, avrebbe 
diritto ad essere riammesso in servizìo. 

GIOVANNI VIR GA 

{17) Cfr., in questo senso, da ultin10 Cons. Stato , sez. V, 16 giugno 
1986, n. 306, e 30 luglio 1986 , n . 378, Co,1s. Stat o, 1986 , l , 846 e 88 1. 

{18) Il principio vaJe non solo nei confronti di quei giudizi, non ancora 
definiti , in relazione ai quali era stat a sollevata la questione di costituzio-
nalità ma anche nei confronti di quelli per i quali tale questione non 
era stata sollevata od era stata ritenuta dai giudici di merito n1anifesta-
m.ente infondata . Qualche perplessità potr ebbe sorgere sull 'esattezza della 
soluzione prospettata per questi ultirni casi , in relazione al principio se-
condo il quale la legit1in1ità del pro vvedirnento va valutata sulla base 
della situazione di fatto e di d iritto esistente al momento dell'c1nana zione 
dell ' atto (ten1p1,s regit actu,n) (v. sul punto da ultimo Cons. giust. an1m. 
sic. 10 maggio 1988, n. 87, e Tar Sicilia 11 marzo 1988, n . 198). Ma 
in con forn1i1à al consolidato orìentamento giurispruden ziale secondo il 
quale il giudice è tenuto ad applicare la disciplina sopravvenuta, deve 
ritenersi che la pronuncia di incostituzionalità abbia effetti nei confronti 
di tut te indistinta n1ente le controversie ancora pendenti. 
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dente punto, l'illegittimità costituzionale degli articoli: 247 r.d. 
3 marzo 1934 n. 383 (t.u. legge comunale e provinciale), nel testo 
sostituito con I. 27 giugno 1942 n. 851; 66, lett. a), d .p.r. 15 
dicembre 1959 n . 1229 (ordinamento degli uffi cia li giud iziari e 
degli aiutant i ufficiali giudiziari); I, 2° comma, I. I 3 maggio 1975 
n. 157 (estensione delle norme dello statuto degli impiegati civili 
dello Stato agli operai dello Stato); 57, lett . a), d .p.r. 20 dicem-
bre 1979 n. 761 (stato giuridico del personale delle unità sanitarie 
locali); 8, lett. a) , d.p.r. 25 ottobre 1981 n. 737 (sanzioni discipli-
nari per il personale dell'amministrazione di pubblica sicurezza 
e regolamentazione dei relativi procedimenti) . 

CORTE COSTITUZIONALE; sentenza 26 luglio 1988, n. 881 
(Gazzetta ufficiale, I • serie spec iale , 3 agosto 1988, n. 31); Pres . 
SAJA, Est. GRECO; Gallenti (Avv . MAGNANO, TAFURI) c. Soc . 
Realiz zazioni turistiche alberghiere . Ord. Trib. Catania 18 lu-
glio 1987 (G.U., 1 • s.s., n . 51 del 1987). 

Amministrazione controllata - Decreto di ammissione - Cessa-
zione degli effetti - Provvedimento del giudice delegato -
Reclamo - Termine - Decorrenza - Incostituzionalità (Cost., 
art. 24; r.d . 16 marzo 1942 n. 267, disciplina del fallimento, 
art. 190). 

È illegiuimo, per violazione dell'art. 24 Cosi., l'art. 190, 2° com-
ma, r.d. 16 marzo 1942 n. 267, nella parte in cui fa decorrere 
il termine di decadenza di dieci giorni per il reclamo avverso 
il provvedimento del giudice delegato di cessazione degli effetti 
dell'amministrazione controllata, dalla data del decreto anziché 
dalla sua rituale comunicazione a/l 'interessato. (I) 

(I) L'ordinanza di rimessione è pubblicata sulla Gazzetta ufficiale, 1 • 
s.s ., 2 dicembre I 987, n. 51. 

Con la sentenza manipolativa-additiva in epigrafe la Consulta adatta 
ai principi cost ituzionali , allineandolo allo schema impiegato in numerose 
altre pronunce (richiamate in motivazione), il procedimento di reclamo 
disciplinato dall 'art. 190, 2° comma, I. fall. mediante lo spostamento 
del dies a quo di decorren za del termine di proposizione dalla data del 
decreto a quella della sua «ritua le comunicazione all'interes sato». 

La questione, prima facie, non sembrerebbe porre alcun problema se 
talune particolarità del caso concreto oggetto della decisione in epigrafe 
non suggerissero alcune brevi precisazioni. 

È noto il contra sto esistente in dottrina e giurisprudenza sulla utilizza-
bilità del reclamo ex art. I 90, 2° comma, I. fall. anche nel caso di manca-
to raggiungimento delle maggioranze, in alternativa al procedimento similare 
disciplinato dall'art. 26 I. fall. (richiamato dall'art. 188 per il tramite 
dell'art. I 64), al fine di sindacare i criteri adottati per la convocazione 
dell'a ssemblea dei creditori e nel computo delle maggioranze o, addirittu-
ra, per riesaminare la sussistenza dei presupposti per l' ammissione alla 
procedura di amministrazione controllata e, quindi, le valutazioni (discre-
zionali) effettuate dal tribunale ai sensi dell 'art. 188 I. fall. 

Per un approfo ndimento dei multiformi contenuti di tale disputa si 
rinvia a PROVINCIALI-RAGUSA MAGGIORE, Istituzioni di diritto fallimenta-
re, Padova. 1988, 882-883; Rocco [,1 TORREPADULA, Limiti al reclamo 
previsto dall'art. /90 legge fallimentare, in Fallimento, 1987, 443; MAZ-
zocc A, Manuale di diritto fa llimentare, 2• ed., Napoli, 1986, 576; PAJAR-
01, Manuale di diritto fallimentare , 3• ed. , Milano, 1986, 792-793; 
RusCELLO, Ammini strazione controllata e art. 26 I. fai/. tra illegittimità 
costituzionale e reclamo ex art. 190 I. fai/., in Rass. dir. civ., 1986, 743; 
QuATRARO, Le procedure concorsuali minori , 1981, 353; SACCHI, li voto 
dei creditori nel co11corda10 preventivo e nell'am ministrazione controlla-
ta, in Giur. comm ., 1977, I, 772; FERRARA, // fallimento, Milano, 1974, 
177-178; PROVINCIALI, Trattato di diritto fallim entare, Milano, 1974, IV, 
2448; SCHETTINI, Sulla insi11dacabilità del decreto d 'amm issione alla pro -
cedura d'amminis rrazione co11trollata, in sede di reclamo ex art. 190 I. 
fai/ ., in Dir. fallim., 1965, II , 631; PAZZAGLIA, Intorno al reclamo di 
c111 all'art. 190, comma 2, I. fai/., id., 1963, II, 528; AzzouNA, li falli-
me11to e le altre procedure concorsuali, Torino, 1961, III, 1648-1650; SATTA, 
Ammi11istrazione controllata, voce dell' Enciclopedia del diritto , Milano, 
1958, 11, 185; BIANCHI D'EsPtNOSA, L'ammini strazione controllata nella 
sua pratica applicazione artraverso la giurisprudenza, in Dir. fal/im., 1957, 
I, 28; PROVINCIALI, Ammi11is trazione controllata, voce del Novissimo di-
gesro, Torino , 1957, I, I, 552; ARENA, Su/l'impugnabilità dei decreti emessi 
i11 sede di amm inistrazione controllata, in Foro it., 195 t , I, 1433. 

IL FORO ITALIANO - 1989. 

Diritto. _ I. _ Il Tribunale di Catania dubita della legittimità 
costituzionale dell'art. 190, 20 com _ma, : .d. 16 marzo 1942 n 

267 (legge fallimentare), nella parte m cm p~evede che il termin~ 
di dieci giorni per proporre :ec(amo a~verso 11 decr~to del giudice 
delegato che dichiara cessati gh ~f'.etu ~el provved imento di am-

·ssione alla procedura di amm1mstraz10ne controllata (art. 189 mi d . h ' d r .d. 267/ 42) decorra dalla da ta .del ecreto anzi~ e _alla comuni. 
cazione dello stesso decreto, ntualmente esegmta, m quanto ri-
su lterebbe leso il diritto di difesa costituzionalmente garantito (an. 
24 Cost.) . 

2. - La questione è fondata. 
Questa corte ha già ritenuto (sent. 12 novembre I 974, n. 255, 

Foro il., 1975, I, 12; 30 aprile 1986, n. 120, id., 1986 , I, 1753; 
27 giugno 1986, n. 156, ibid., 2099) ~h.e del diri _tto d! dife sa fa 
parte integrante il diritto. d~i soggetti 1~~eressat1 a? impu gnare 
determinati atti processuah dt essere posti m grado d1 a verne tem-
pestiva conoscen za, in modo da potere utilizzare, nella loro inte-
rezza, i termini lega li di decadenza, di vo lta in volta pres tabiliti 
dalla legge per l'esperimento del gravarne. 

Ha anche affermato che alle stesse esigenze , ora as sunte e tu te-
late a livello costituzionale, è informato il codice di procedura 
civile che contiene il principio di ordine generale (art. 133 e 136 
c .p.c.) per cui i termini previsti per le impugnazioni decorrono 
dalla notificazione a ll 'interessato del provvedim ento da im pug na-
re ed, in determinati casi, dalla sua comunicazione . 

In giurisprudenza, per un' applicazione estensiva dell'art. 190, 2° com-
ma, I. fai!., a discap ito del reclamo ex art. 26 I. fall ., v. Trib . Roma 
19 apr ile 1978, id., Rep. 1978, voce Amministraz ione controllata, n. 17; 
Trib . Parma 12 febbraio 1963, id., Rep. 1963, voce cit. , n. 5; Tr ib. Mila-
no 29 marzo 1958, id., Rep. 1958, voce cit., n. IO; Trib . Milano 25 gen-
naio 1954, id. , Rep. 1954, voce cit., n . 8; Trib . Genova 4 dicembre 1952, 
id., Rep. 1953, voce cit., n . 6; Trib. Napoli I I agosto I 948, id., 1949, 
I, 3 I I. 

Per un'interpretazione restrittiva , con con seguente applicabilità dell'art. 
26 I. fai!., si sono pronunci ati Trib. Pistoia 26 giugno 1980, id., Rep. 
1981, voce cit ., n. 14; Trib. Messina 13 marzo 1951, id., 1951, I, 1433. 

La Corte di cassazione, con sentenza 24 giugno 1980, n . 3950, id., 
Rep. 1980, voce cit., n . 36 (poi confermata incidentalmente da Cass. 17 
lu~lio _1985,_ n. 4~09, id., Rep. 1985, voce cii., n. 52), nel dichiarare inam-
m1ss1b1le, a1 sensi dell'art. I I I Cosi., il ricor so direttamente proposto av-
verso_ ti d~creto. c~n cui il giudice delegato aveva dichiarato cessati gli 
effe111 dell a~m1ss1one alla procedura di ammini strazione controlla ta per 
n:ian~ato ragg1~ng1mento delle maggioranze prescritte , pur facendo espresso 
~ifenmento a li a~t. 26 I. fati. non ha ritenuto necessario « ... esaminare 
1! problema se sta applicabile il citato art. 26 ovvero, in via analogica , 
I art. 190 ... » 
. DaH'esame del diritto vivente, quindi , si evince una chiara incertezza 
m ordme alla _estensione appli cativa del reclamo ex art. I 90, 20 comma, 
I. fai!., che, diversamente da quanto accaduto avrebb d · · . . , e ovuto cosutuire 
oggetto dt motivato esame preliminare soprattutto da parte del giudice 
a quo. 

. In_oltre, ~nch~ ~itenendosi corretta l'applicazione estens iva della norma 
d1ch1arata 1lleg1tttma non se b · · f h .1 . • m ra essersi adeguatamente con siderato 11 
atto c de I proced_imento da cui è scaturito l'in cidente di costituzionalità 

aveva a oggetto 11 provvedimento · ·1 · · 
h. . . con cui I gmd1ce delegato aveva di-

e tarato cessau gh effetti del decreto tribunat · · d' · · Il 
d d. . . . 1z1O 1 amm1ss1one a a pro-ce ura I ammm1straz1one controllata . 
Orbene, par e a chi scrive che tal d' 

11 ( • • e provve 1mento, da non confondersi 
con

1
_qf~e O merambente) dichia rativo sui risultati della vota zione vada 

qua 1 1cato come a norme e come tal . • applicativa dell'art 190 2: e, si ponga al di fuori della portata 
· , comma, I fall anche nella · a estensione interpretativa. · · • sua mass1m 

Dispone, infatti , l'art. 189, 40 comma I f 11 . 
prescritte non sono ra · . • · a_ ·, che «se le maggioranze 
alla procedura » lasc·!g~unteh ~essano gh ~ffettt del decreto di ammissione 
che si verifica ipso '. n o Ne taramente intendere che tratta si di effetto 

iure. essuna norma d'a ltro d . d d'interpreta zione sistematica . • . . n e, n~p~ure m se e 
la potestà di rimuov • cons~nte d1 attnbu1re al g1ud1ce delegato 

ere un provvedimento adottat d I li · al I soltanto spetta iJ com ito d' . . 0 a co eg10, qua e 
Il h . P I pronunc1ars1 su lla domanda di apertura cosi 

come su a e 1usura della procedura 
Al di là della (non agevole) I · · · .d . . . so uz1one da darsi al problema si è voluto evi enz1are m questi brevi cenn · • b. . d . 1 come, nono stante la giurisprude nza ab-

ia smo a_ oggi ~messo di affrontare compiut amente i contenuti della 
probl~matlca, hquidand ola con affermazioni apodi11iche e talvolta im-
propne, senza alcuna apparente aderenza al dato normativ~ ~é, per q;anto 
v~ler possa,_ ad una_ consolidata prassi app licativa, la stessa Corte costi1u-
z1onale abbia _recepito passivamente, finendo per darle autorevo le avallo , 
una 1mpostaz1one certamente discutibile della questione sotto postale. (P. 
MENCHTNI] 


